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  IL FUNERALE




   




   




  ­­­­­­­­­­­




  Faceva quasi fatica a respirare, mentre la cassa veniva calata in una fossa buia e silenziosa. Il cielo non era mai stato così bianco e le parole di Padre Robert non riuscivano ad arrivare né alle orecchie, né tanto meno al cuore anestetizzato di Donna. Agata era sua nonna ma non solo, era sempre stata molto di più. Se era possibile l’incontro  fra angeli ed esseri umani in questo mondo, Donna lo aveva avuto ricevendo l’amore di quella donna così speciale. Agata rappresentava per lei la porta verso i magici ricordi dell’infanzia. Fin da quando era piccola le aveva trasmesso l'amore per il Natale, per le delizie della cucina e la passione per le erbe. Lei sapeva sempre come rendere un pomeriggio di pioggia luminoso e felice soltanto stando insieme e facendo corone di fiori, sedute davanti alla stufa verde della sua grande cucina. Quella semplice e piccola donna dalla lunga treccia bianca le aveva donato  indelebili memorie e insegnamenti di vita  unici. Uno di questi era che la sola, vera ed assoluta ricchezza è quella che abbiamo nel cuore, nella mente e nello scrigno segreto  della nostra fantasia. Ma ora tutto quello sconfinato e coloratissimo universo, che era il dolcissimo intimo mondo  di Agata, scompariva così. Una buca, una cassa, poche sterili frettolose parole e il sipario calava. 




  Nei suoi diciassette anni Donna non aveva mai avuto modo di ragionare sulla precarietà dell’esistenza. Il suo carattere esplosivo  l'aveva sempre portata a vivere una vita impetuosa e piena di esperienze singolari per una ragazzina della sua età. Da un lato ancora bambina, innamorata di glitter, musica e lucidalabbra al profumo di fragola, dall'altro, esperta nuotatrice fin dall'età di cinque anni, aveva sondato con suo padre i fondali marini più belli in assoluto, volando sospesa nell'azzurro mare, fra miriadi di fantastiche forme di vita colorate e curiose. Con sua madre, invece, aveva esplorato boschi e ruscelli, alla ricerca di miracolose radici, funghi e animali visti solo nei documentari. 




  Pensando alla vita, Donna capì che in un momento tutto poteva finire. Era così che funzionava allora? Un infarto, forse dovuto a ladruncoli da strada che si erano intrufolati in casa di Agata in piena notte. Non erano riusciti a rubare nulla, fuggiti subito. Non poteva pensare a quel momento e immaginarla là, sola. La macchina, guidata da suo padre, aveva abbandonato da circa mezz’ora il cimitero e avanzava lentamente lungo i vialetti alberati del quartiere, sua madre guardava fuori dal finestrino, muta, senza vedere nulla, con lo sguardo perso. 




  Il piccolo rinfresco in onore di Agata, non si tenne nella sua abitazione ma nella casa dei Bright, i genitori di Donna. L'accaduto aveva lasciato shoccati tutti quanti, infatti, Agata fu ritrovata nel suo salotto, sdraiata sul pavimento con il viso rivolto a terra. Chiunque fosse entrato in casa sua, doveva essersi introdotto dalle finestre, perché i vetri della sala erano rotti. 




  Visto il quadro drammatico degli eventi, fu deciso di ricordarla l'ultima volta in casa della figlia.




  La gente camminava lentamente col bicchiere in mano e parlava a bassa voce. Per Donna era una situazione fuori da ogni comprensione. Quella sala che aveva visto solo un mese prima addobbata per Natale, piena di voci squillanti e di risate, la grande tavola imbandita e decorata con fiocchi di cotone rosso, l'albero fatto con papà carico di troppe decorazioni di cioccolato, sontuoso e splendente, ora era un ricordo lontano, lontanissimo. 




  “Se non fosse stato per l'incendio vicino al museo, sarebbero arrivati in tempo!” sussurrò un'anziana signora ad un'altra vicino a lei. 




  Entrambe avevano in mano un piattino stracolmo di pasticcini e sembravano più interessate a quello, che alla perdita di Agata.




  “E' vero! Dicono che tutte le macchine della polizia fossero lì.” Rispose l'altra.




  “Già è molto strano...” concluse la prima, infilandosi in bocca un bignè grande quanto mezza arancia per intero.




  Poco importava a Donna dove fosse la polizia o perché avesse tardato dopo la telefonata del vicino di Agata. L'unica cosa che sapeva, era che non l'avrebbe più vista. Salì lentamente le scale di legno bianco che portavano alla sua stanza, entrò nel suo mondo rosa e chiuse la porta. La sua cameretta era una mezza via, fra quella di una principessa, con magiche fatine che penzolavano sulla scrivania e quella di un esploratore, c’erano zaini sparsi ovunque, corde e coltelli per le escursioni nei boschi.




  Donna possedeva entrambe queste anime, ma ancora non sapeva fino a che punto. Si avvicinò alla finestra, spostò le tendine di pizzo e si rivide piccola, sotto il grande albero in giardino, con Agata ad ascoltare le fiabe e racconti fantastici che la facevano addormentare nei freschi pomeriggi di primavera.




  La magica coperta delle favole patchwork della nonna, accoglieva il suo sonno lì sotto, in una pace sovrana, mentre l'aria tiepida e leggera le accarezzava i lunghi riccioli biondi. Si girò verso il letto, lo raggiunse e vi si lanciò esausta sopra. Lentamente si lasciò cadere in un sonno profondo.




  La notte arrivò come sempre, ma quella fu diversa, i vialetti eleganti e curati del quartiere sembravano avvolti da una nebbia leggera. La luna piena era un faro immenso e nitido in un cielo nero, la sua luce era sufficiente a illuminare le strade, eppure tutto era avvolto da una foschia innaturale.




  Donna cammina in un bosco, il cielo non è visibile, nascosto al di sopra delle ricche chiome di alberi secolari. Ora davanti a lei, vicino al letto secco di un fiume, appare una scala scavata nella terra e alla fine di essa una porta, dalla sua serratura fuoriesce una luce bianca e potente. Donna percorre lentamente la piccola scala, posa la mano sulla porta per aprirla, poi un risveglio improvviso, ancora nel suo abito nero. La prima cosa che vide fu il drago di carta, penzolare sulla sua testa appeso al filo di nylon. Si stupì, doveva aver dormito molte ore perché guardando fuori dalla finestra, la posizione del sole indicava che fossero circa le nove del mattino. I suoi genitori l’avevano certamente lasciata dormire dal pomeriggio prima e avevano fatto bene.




  Donna si alzò ancora stanca, sperava solo di aprire la porta della sua stanza, scendere le scale e trovare tutto come ogni giorno. Il sogno non se ne era andato però, era ancora lì, da qualche parte nella sua mente che le sussurrava di fuggire per un po', distrarsi da quella realtà così dolorosa in mezzo ai suoi amati boschi. Era questo, quello che il suo inconscio stava cercando di dirle? 




  Uscì dalla camera: “Mamma!” chiamò, ma nulla. Dovevano essere tutti fuori. Rientrò un momento, s’infilò l'accappatoio di spugna bianco e dopo avere fatto una doccia fresca, si preparò: jeans, maglietta e scarpe da tennis. Sentì il bisogno di partire, di lasciare quella casa, in quel momento troppo piena di dolore. Decise di seguire se stessa e quello che provava. Mise nello zaino poche cose importanti, oltre all'equipaggiamento tecnico, che già era pronto all'interno della sacca e scese al piano di sotto.




  La luce del sole, riscaldava ogni cosa dal freddo del giorno precedente. Sua madre aveva ripulito ogni traccia di quel triste pomeriggio e tutto sembrava assolutamente normale. La sala con la carta da parati inglese bianca a fiorellini rosa, il mobilio di legno chiaro e le tende color lilla, rendevano l'ambiente morbido e accogliente, sereno,  quasi non fosse accaduto nulla. Attraversato l'ampio salone, Donna si ritrovò nella cucina, dove Pinny, il suo amato pappagallino la salutò non appena la vide entrare, dalla sua gabbietta bianca: “Buongiorno giorno!”




  Quello che fu un errore  quando imparò a parlare, rimase un suo modo personale di salutare e per quanto tutti cercarono di correggerlo, non ci fu nulla da fare.




  Donna si pettinò i capelli arruffati con le mani: “Buongiorno Pinny!”




  Aprì il frigo e non vi trovò nessun avanzo. Comprese che sua madre aveva fatto il possibile, per non lasciare traccia del giorno prima, soprattutto per lei ma indipendentemente da ciò che ci fosse o meno per colazione, Donna non aveva nessuna fame. Era il momento di telefonare ad Alex.




  

    


  




  II




  LA PARTENZA




   




   




  Alexandra Connor, era rientrata in casa in quel preciso momento. Suo fratello Charlie, aveva finito da pochi minuti di scaricare la macchina dai bagagli. Era stanca ma si sentiva come rigenerata, accadeva ogni volta che rientrava da un'escursione nelle Trossachs, anche se questa volta, la notizia di Agata, aveva coperto come un velo oscuro ogni pensiero di Alex.




  Purtroppo aveva appreso la notizia, solo alcuni giorni dopo l’accaduto da sua madre e avrebbe voluto esserci per Donna. Anche lei aveva conosciuto Agata e non aveva potuto che amarla. Era stata un po’ come una nonna dolce e affettuosa che le aveva trasmesso sempre molta pace e amore per le cose più semplici. In quella semplicità però, vi erano nascosti misteri lontani e andare a trovarla, era per lei, come ripararsi dentro un mondo fantastico, coccolata da tisane profumate, biscotti allo zenzero e dalla sua lunga treccia di candidi capelli. Alex era dovuta partire e non avrebbe mai immaginato che sarebbe potuta accadere una simile disgrazia. Il fascino dei boschi era per lei una droga inconfessata, nessuno sapeva cosa pensasse o provasse nel profondo.




  Era una creatura pallida ed esile, silenziosa, nei suoi diciotto anni di vita per lo più inconfessata. I suoi capelli lisci e neri, le conferivano in contrasto col suo viso candido, l'aria di una nobile dama medievale. Era per tutti un essere misterioso e impenetrabile, nessuno, nemmeno a scuola, aveva mai avuto  voglia di diventare suo amico o di invitarla a una festa. Una sorta di fantasma per tutti quanti. Non veniva né presa in giro, né era dai suoi compagni volutamente evitata, era semplicemente non vista.




  Per tutti tranne che per Donna. Con la sua energia strabordante, la investì come un tornado nel corridoio della scuola al suono della campana, cinque anni prima:




  “Ehi, ciao! Oggi pomeriggio vieni con me? Dobbiamo cercare la casa dei Nani nel bosco e non posso andarci da sola, dice mia madre!”.




  Dopodiché quello strano essere biondo e riccioluto, scappò via verso l'uscita e prima di salire sull'auto del padre, si voltò verso di lei e gridò:




  “Alle tre di oggi qui! Mi raccomando, porta con te un panino per la merenda!”.




  Alex rimase sulle scale della scuola impietrita, senza emettere alcun suono. Guardò l’auto allontanarsi e la faccia sorridente di Donna dal lunotto posteriore salutarla, sprizzando gioia da tutti i pori. 




  Da quel pomeriggio in avanti, le due bambine andarono molte volte insieme nei boschi e non più a cercare la casetta dei Nani, che in realtà altro non era, che il vecchio pollaio nella tenuta di Mr. Olden, ma impararono come muoversi grazie a corsi di sopravvivenza, anche in ambienti naturali impervi. La loro passione era tale, che entrambe erano ormai più in gamba di molti esperti.




  Alex a soli diciotto anni e Donna a diciassette, insegnavano ad altri giovani ed erano divenute guide in molte spedizioni per appassionati. Donna era il coraggio e la fame di esplorazione, mentre Alexandra l'attenzione e la cautela. Due piatti di una bilancia in perfetto equilibrio.




  Stava ancora appoggiando lo zaino nell'ingresso quando il telefono squillò. Sapeva che era lei. Aveva tentato lungo il viaggio di ritorno, tutto il giorno prima, di chiamarla da una locanda all'altra senza mai trovare nessuno. La madre di Donna aveva staccato il telefono per tutto il pomeriggio e lei non era riuscita a dire alla sua più cara amica, quanto fosse affranta. 




  L’apparecchio della sala continuò a squillare, sentì dentro di sé che non poteva che essere Donna.




  Corse e afferrò il ricevitore: “Pronto!”




  “Sono io …”




  Alex rimase per un momento in silenzio, cercando di captare, da quelle poche sillabe lo stato emotivo dell’amica. 




  “Mi dispiace... ” non seppe che altro dire, ma non c’era altro che veramente sentisse nel suo cuore.




  “Ho provato a chiamarti ieri ma... ” continuò




  “Non preoccuparti, lo so. Mi devi aiutare, ho bisogno di te.” disse Donna.




  Alex aveva già capito dal tono e dalla piega della conversazione, che l’amica aveva in mente qualcosa di cui non avrebbe informato i propri genitori.




  “Dimmi che posso fare...” rispose.




  Da un lato sentiva che avrebbe voluto rendersi utile, ma dall’altro quando Donna aveva in mente qualcosa da nascondere a Sarah e a James, si trattava senza dubbio di esporsi a un’esperienza rischiosa e il fatto di aiutarla in questo, non le era mai stato troppo bene. Questa volta però, la situazione era delicata e si prestò all’ascolto, cercando di essere disponibile. Donna non perse tempo, la sua voce era determinata e fredda.




  “Dirò ai miei che andremo insieme a Dartmoor, che faremo un’escursione nel bosco di Wistman e che staremo via per un po’, per aiutarmi a distrarmi da tutto questo... invece andrò sola. ”




  “Da sola? Sei impazzita? Lo sai è la regola, mai da sole! E poi proprio nel bosco dei Morti?” esclamò Alex.




  Donna incalzò cercando di ammorbidire l’amica che era già in apprensione:




  “Ti prego, non rendere tutto più complicato! Lo sai che non mi accadrà nulla. E poi a me quel posto ha sempre dato molta pace invece ”.




  Alex rimase in silenzio e cercò fra i suoi pensieri le giuste parole per convincere l’amica a evitare inutili rischi.




  “Spiegami perché... almeno.” domandò con voce pacata.




  “Ho bisogno di stare sola e ho bisogno di starci nei nostri boschi. Li conosco come le mie tasche. Fidati di me. Non corro rischi.”




  La situazione era particolare e Alex voleva poter essere  utile a quella che era per lei come una sorella. Se solo avesse fatto una richiesta del genere per un puro capriccio o per avventato entusiasmo, sarebbe stato diverso. Sapeva che mai come ora voleva esserci. Quindi rilassò le spalle e sospirò:




  “Va bene... va bene, come vuoi.” 




   Donna sorrise.




  





  Quella era una mattina perfetta, il sole era più caldo del solito e Donna sapeva che non doveva fare molto se non partire. Era già tutto pronto, aveva preparato meticolosamente l’occorrente la sera prima, ora mancava solo una buona colazione e del cibo per il viaggio, ma a questo ci teneva pensarci sua madre.




  Si alzò, fece una rapida doccia, si vestì e una volta preso tutto l’occorrente, volò giù per le scale fino all’ingresso. Sentì i rumori famigliari della cucina, Sarah stava preparando tutto.  In fondo i suoi genitori, non potevano aver accolto la notizia della sua partenza meglio di così. Sapevano entrambi quanto Donna fosse affezionata ad Agata e scuola o non scuola di mezzo, l’avrebbero lasciata partire ovunque avesse voluto pur di saperla distratta, anche solo per qualche giorno, da quel dolore.




  James leggeva il giornale, mentre Sarah era indaffarata a mettere nello zainetto l’ultimo pacco di biscotti con aggiunta di noci, mandorle e mirtilli rossi essiccati.




  “Eccoti tesoro! E’ già tutto pronto, guarda!”




  Esclamò Sarah sorridente appena vide la figlia entrare in cucina. Donna non era stupida e si accorse che sua madre aveva gli occhi arrossati e stanchi, ma si sforzava lo stesso di regalarle un’immagine serena, mentre doveva aver pianto tutta la notte per Agata.




  “Grandioso!” esclamò Donna, la quale non perse tempo e infilò il naso nello zainetto. Sapeva a memoria cosa ci avesse messo dentro Sarah, ma cercò di darle soddisfazione come se fosse la prima volta:




  “Che buone! Anche le noci!”, si voltò verso di lei e le diede un forte, energico, abbraccio.




  “E’ tutto perfetto mamma...”.




  Sarah sorrise e i suoi occhi si riempirono di lacrime, sapeva che sua figlia era molto preparata, ma lo stesso, ogni volta che partiva temeva per lei:




  “Mi raccomando, fa attenzione...”.




  “Come sempre ” rispose Donna serena guardandola negli occhi. Si sentì in colpa. Se le fosse accaduto qualcosa, sua madre ne sarebbe morta e non avrebbe mai voluto darle un dolore proprio ora. Le stava mentendo, ma doveva seguire il suo istinto. James guardò le sue meravigliose donne da dietro il giornale, era sempre stato un uomo silenzioso ma nulla gli passava inosservato, era sempre presente. 




  “Scappo! Alex mi starà già aspettando alla curva!”




  Sarah sorrise “Vai...”.




  Due baci e abbracci veloci, uno per suo padre e uno a sua madre e poi Donna scomparve come un lampo, fuori dalla porta di casa in corsa oltre il vialetto, dove Alex la stava aspettando in macchina.




  





  Una volta svoltato l’angolo, vide l’amica in piedi appoggiata di schiena al veicolo, con le braccia incrociate più cupa che mai.




  “Sei sempre convinta?” esclamò Alex, che aveva il compito di condurre Donna alla corriera.




  “Oh buongiorno anche a te !” esclamò Donna con tono ironico, appoggiando zaini e borse di fianco alla macchina, l’amica intanto la fissava rimanendo in piedi vicino allo sportello del guidatore. Quella mattina Alex, apparve a Donna ancora più cupa e inquisitoria di sempre, quasi sembrava più pallida e i suoi capelli ancora più neri del solito. Stava in piedi a osservarla senza muovere un singolo muscolo. Intanto Donna iniziò a caricare il bagaglio nell’auto e una volta terminato, la guardò come a dire “Ci muoviamo?”.




  Alex scosse la testa e salì in macchina. Guidò in silenzio fino alla fermata della corriera ad alcuni chilometri di distanza e fermò il veicolo accanto al marciapiede. Donna scese.




  “Ti tengo d’occhio col satellitare, non farmi scherzi, o è l’ultima volta che ti faccio un favore!”disse Alex.




  Donna la guardò piegata verso il finestrino, già con lo zaino in spalla: “Ricevuto capo!” rispose, facendo il saluto militare.




  Alex sospirò pesantemente, non provava nulla, se non molta contrarietà e preoccupazione, poi ripensò a come doveva sentirsi l’amica e la richiamò.




  “Ehi!” 




  “Che c’è ora?” Donna ritornò a piegarsi verso il finestrino abbassato. 




  “Fai attenzione…mi raccomando” 




  L’amica le sorrise, sapeva che quell’essere burbero e spaventato, alla fine le voleva bene.




  “Come sempre…” rispose Donna. 




  In quel momento, arrivò una grande corriera di quelle vecchio stile, era l’unica che portava a Princetown e in un attimo Donna salì e scomparve dietro la grande curva. Alex intanto era ancora in auto che fissava la strada pensando di aver fatto un errore.




  





  Quando il conducente oltrepassò il cartello con l’indicazione per Princetown, si affrettò immediatamente a darne notizia a tutti i passeggeri. Parlò a un microfono che emetteva più fischi che altro.




  “Benvenuti a Princetown! L’arrivo è previsto fra circa cinque minuti!” L’annuncio fu dato in modo talmente pomposo, che molti risolini scoppiarono sparsi fra tutti i presenti. Si era avuta per un secondo, la sensazione di trovarsi su un Boeing 747 in fase d’imminente atterraggio, invece, si avanzava su di un mezzo che ad ogni curva cigolava. 




  Finalmente arrivati, Donna si fermò alla locanda di Mary Rose per mangiare qualcosa.




  Una strega penzolava fuori, attaccata all’insegna. Rose proprio non voleva capire, che questa cosa alla gente del posto non piaceva, ma i suoi dolci erano talmente buoni, che non si poteva resistere alla tentazione di entrare nel suo locale.




  “Mary, ancora quella strega?” 




  Esclamò Donna appena entrata, con tono canzonatorio. Mary Rose stava dietro al banco nel suo abito celtico, sempre morbida e florida nei suoi ventidue anni. Assomigliava sempre di più ai suoi fantastici pudding: 




  “Donna Bright! Dio del cielo!” gridò, correndole incontro.




  “Non ci credo, sei proprio tu! Ma guarda in un anno come ti sei fatta grande!” esclamò, facendo roteare Donna su se stessa. 




  “Che cosa ci fai qui?” domandò, sbarrando i suoi grandi occhioni azzurri.




  “Mi sono presa un momento di relax, vado per boschi” rispose Donna gentilmente.




  “E dove?” chiese sempre più incuriosita Mary Rose.




  “Wistman’s Wood…”




  Se fosse stato possibile che gli occhi di Mary Rose divenissero ancora più tondi e grandi, quello fu il momento per averne prova certa.




  “Da sola?” domandò Rose.




  Donna tacque.




  “Oh no no...” disse la ragazza scuotendo la testa, poi lentamente si avvicinò all’orecchio di Donna e bisbigliò:




  “Dove pensi che abbia visto streghe e fantasmi? ”




  Donna alzò il sopracciglio e sorrise: “Ti prego Mary Rose, lo sai che sono tutte favole queste. Streghe e fantasmi non esistono, se non nei tuoi biscotti!”




  Così dicendo, afferrò un biscotto a forma di spettro coperto di glassa bianca e ne mangiò il vestito, con un morso goloso.




  “Non vuoi capire, non mi crede nessuno, pensano io sia matta, ma io li ho visti! Camminavano nel bosco!” insistette Rose.




  “Mary... tranquilla” rispose Donna sorridendole.




  Rose non lo era affatto, né in quel momento e neppure  fuori dalla locanda, guardando l’amica allontanarsi lungo la strada col suo zaino in spalla.




  

    


  




  III




  WISTMAN’S WOOD




   




   




  Alex rientrò a casa e la prima cosa che fece, fu andare nella sua stanza, accendere il computer, localizzare Donna e poi aprire il libro di matematica.




  Donna aveva con sé un localizzatore satellitare, che dava costantemente ad Alex la sua posizione, ma questo non escludeva che potesse sentirsi male o avere un incidente di percorso e ritrovarsi sola. Questa possibilità, se pur remota, rendeva Alex nervosa.




  





  Era trascorsa poco più di un’ora e Donna si lasciava alle spalle la stupenda e sconfinata brughiera. Aveva attraversato Two Bridges e stava per addentrarsi nella foresta di Wistman.




  Si fermò un istante a un centinaio di metri prima dell’immensa macchia di fitto verde, sorrise e respirò profondamente. C’era stata tre anni prima con Alex, Mary Rose e altri ragazzi, accompagnati da Stacie, una giovane guida che aveva loro insegnato, come non perdersi in un bosco.




  All’epoca Donna era convinta che non vi fosse cosa più facile da esplorare senza correre rischi. Non sapeva invece che è assai facile per persone inesperte entrare in un’area boschiva e non riuscire più ad uscirne. Stacie insegnò loro ad avanzare molto lentamente e a lasciare segni del proprio passaggio continuamente, a usare le bussole, a non rischiare di perdere il senso della propria posizione.




  Tornarono anche l’anno seguente e tentarono un’esplorazione in tre: Alex, Donna e Mary Rose, ma le leggende del bosco avevano suggestionato Rose a tal punto che fu presa da un attacco di panico la seconda notte, così tutte le amiche furono costrette a rientrare.




  Wistman’s Wood, era anche conosciuto come “Il bosco incantato di Dartmoor”. Quattro ettari di foresta isolata, formata da querce secolari, alte oltre sette metri, giganti ricoperti di muschio verde brillante, così come i sassi e i sentieri. Chi vi entrava, si sentiva travolto da un altro universo.




  I rami avevano deciso di intrecciarsi in magici ricami, in modo che come dita, impedissero il passaggio delle persone all’interno di quel mondo.




  La leggenda narrava che il bosco fosse un luogo sacro, protetto dagli spiriti di antichi Druidi celti e da cani ululanti nella notte. L’idea di Donna era di addentrarsi il più possibile per vedere zone da lei ancora inesplorate. Quel luogo le dava una pace infinita al contrario che a Mary Rose, la quale scappò a gambe levate. Anche ad Alex non rimase un buon ricordo di quell’esperienza, una sorta di “nota stonata” fra tutte le escursioni fatte. Pareva infatti, che per lei quella fosse stata la più sinistra. La foresta era fortunatamente di dimensioni così ridotte, che era impossibile perdersi. Un luogo praticamente privo di rischi.




  





  Entrò finalmente nel bosco. L’aria era già diversa da pochi metri prima. La sensazione fu di essere in un'altra dimensione, perfino il clima appariva differente, umido e fresco. Un profumo muschiato assaliva le narici con delicatezza e al tempo stesso con violenza, così come tutta la natura del bosco cantava ferocia e dolcezza all’unisono. Non c’era bisogno di costruirvi sopra leggende o storie di fantasmi, bastava entrarvi per credere che la più grande, inspiegabile, misteriosa magia, non fosse che la natura stessa. 




  Nemmeno il più esperto ingegnere di giardini o di parchi, sarebbe stato in grado di ricreare qualcosa di lontanamente simile a ciò che gli occhi di Donna stavano vedendo. Neppure guardando al passato, alle lontane perfette architetture dei giardini italiani settecenteschi, o alla magia dei boschi di pura scenografia creati ad arte del 1800, si sarebbe potuta trovare, una tale scomposta perfezione.




  Se Donna avesse creduto agli spettri, pensò che se fosse stata una di loro, non se ne sarebbe più andata di certo da un luogo del genere.




  Camminando e addentrandosi ancor di più, osservò le querce e rimase stupita dalla loro imponenza gentile. Alcune di queste mastodontiche creature centenarie avevano rami così bassi da potervi salire sopra e come una comoda scala, arrivare a raggiungerne la cima. Così ricoperte di muschio, non era nemmeno possibile farsi male, anche se occorreva fare attenzione a non scivolare.




  Rami grossi e potenti, con tutto il tempo dei secoli intrappolato nella loro linfa vitale, davano la sensazione guardandoli, che in essi fosse trattenuto il ricordo di chi passò nelle diverse epoche, lì, in quell’angolo sconosciuto della terra. Donna pensò ad Agata toccando quei soffici rami senza età, sentì la stessa protezione che provava quando si addormentava sulla coperta delle favole, sotto il grande albero nel suo giardino.




  Le parve di risentire per un attimo il suono della sua voce, pensò che lì, ricordava che lì, nulla avrebbe mai potuto farle del male. Una fitta nebbia stava iniziando ad avvolgere tutto. La sensazione di essere nell’immenso abbraccio di Agata era tale, da non farle però dimenticare nemmeno per un attimo anche la realtà. Quel luogo incantato e amico, poteva diventare un’immensa trappola mortale, per questo Donna avanzava nella foschia, continuando a segnare gli immensi massi coperti di muschio con delle V, che indicavano la direzione della sua provenienza.




  Incontrò ad un tratto meravigliosi funghi, mentre la luce della sera stava calando. Trovò anche un piccolo spiazzo, grande giusto il necessario per la sua tenda e per un piccolo fuoco. La visibilità era ormai ridotta a zero, la foschia era sempre più densa. Donna prese dal suo zaino quello che le serviva per cucinare quei deliziosi doni del bosco e cenò con funghi, pane e noci, terminò con una mela e si infilò nella sua piccola tenda. Prima di chiudere gli occhi, ascoltò i rumori della notte e pensò che avesse fatto bene a seguire il suo istinto. Dopo pochi istanti, si addormentò serena.




  





  





  La nebbia avvolse tutta la foresta. Ombre oscure vi si muovevano all’interno, forse lupi o misteriosi animali di una natura sconosciuta. La luna era una lama di falce muta, silenziosa, sotto un cielo di gesso nero. Nessuna luce nel bosco. I colori coraggiosi e brillanti del giorno, avevano lasciato spazio, a un teatro oscuro e sinistro. Anche l’esploratore più esperto, fra quei grossi massi, immerso nella foschia più totale , non avrebbe saputo farsi strada ed uscire da quel labirinto. Neppure il canto degli uccelli notturni era di scena, il silenzio era tale, da aver la sensazione ovattata di trovarsi al buio, dentro una stanza.




  Donna cammina, è nel bosco, i gradini nella terra, vicini al letto secco di un torrente ed ecco la porta, la luce abbagliante che fuoriesce dalla serratura antica. Donna preme con la mano su di essa per andare oltre, ma i rami si richiudono selvaggiamente alle sue spalle, intrappolandola in una gabbia di legno impossibile da aprire. Donna può solo fissare a pochi metri più in là, il suo zaino contenente ogni possibile speranza di fuga.




  Donna aprì gli occhi in preda al terrore, il cuore batteva come un martello contro lo sterno, ebbe quasi la sensazione di vederne il ritmo attraverso la maglietta. Sentì di non riuscire a respirare bene, un peso sul petto, ma le avevano insegnato che un forte attacco d’ansia poteva dare questa spaventosa sensazione. Iniziò a respirare lentamente, mentre gli occhi cercavano lo zaino nella tenda voracemente. Era lì, era tutto lì ed era giorno.




  Ancora madida di sudore, aprì la zip della tenda e guardò fuori. Non riusciva a togliersi l’incubo di dosso, non capiva come mai accadesse questo. La nebbia era un muro bianco, ovunque.




  Che cosa stava cercando di dirle il suo inconscio?




  In fondo aveva trascorso ore di completa beatitudine il giorno prima in quel luogo fantastico, nulla proprio nulla, le aveva creato ansia o l’aveva impaurita, anzi.




  Donna di certo non credeva a spettri o a favole, era una ragazza con i piedi per terra, ma credeva al destino, ai segni e ai disegni, che a volte potevano apparire incomprensibili.




  Credeva nei messaggi dell’inconscio, il misterioso linguaggio dei sogni, anche se si era solo avventurata in qualche rivista per ragazzine, piuttosto che in letture Freudiane. Quell’incubo spaventoso aveva lasciato Donna sconvolta e ora, le pareva che ogni albero le fosse in qualche modo ostile.




  Chiuse la tenda, raccolse tutto l’equipaggiamento e decise di lasciare il bosco seduta stante. Cercò la grande quercia dal ramo spezzato attorno a lei, l’aveva battezzata come punto di riferimento per orientarsi e doveva trovarsi in direzione sud, rispetto a dove era stata montata la tenda la notte prima. Avrebbe trovato l’uscita in ogni caso, se solo quell’insolita nebbia non avesse avvolto tutto. Lì ai piedi dell’albero, si trovava il segno con la direzione per uscire dal bosco: l’ultima V tracciata da Donna. L’unica via d’uscita.




  Cercando con lo sguardo attorno a lei, le parve che qualcosa fosse cambiato dal giorno prima. Aveva davanti ai suoi occhi una quercia di straordinaria bellezza, come poteva non averla veduta la sera precedente? Avrebbe senza dubbio notato un albero il cui tronco pareva, essere fatto di soli funghi. Le avevano insegnato che la tensione o un cambio drammatico di prospettiva, rispetto all’ultima visione avuta del panorama, potevano far apparire un luogo completamente nuovo. Eppure un albero del genere, era impossibile dimenticarlo o non vederlo.




  Ogni suo lato, infatti, era coperto da un tappeto alto quasi dieci centimetri di funghi giallo ocra, che si aprivano come ombrellini di pizzo. Conosceva i funghi, ma così non ne aveva mai veduti. Per quanto meticolosamente prendesse in esame ogni forma di vegetazione che la circondasse, della quercia dal ramo spezzato ancora nessuna traccia.




  Non era possibile, cercò ancora e ancora. Per quasi due ore Donna perlustrò la zona metro per metro e poi di nuovo, cercando fra la nebbia, ma non trovò mai quel maledetto albero.




  Iniziò ad avvertire una sorta di presagio, la gabbia del sogno stava diventando reale, realizzò di trovarsi in una situazione assurda. Era arrivata da sud e decise di riprendere quella direzione, non le restava molta scelta. Camminò per circa quaranta minuti seguendo il sud sulla bussola, senza trovare alcun segno del suo passaggio precedente, nemmeno una V o un qualcosa di conosciuto, di mai visto prima.




  Tutto attorno a Donna era nuovo, finché a pochi passi da lei, ecco apparire un altro albero coperto dallo stesso tipo di funghi gialli. Si avvicinò ad esso e formò con dei rami il solito segnale a freccia proprio ai piedi del tronco. Pochi metri più in là, vide il piccolo spiazzo dove aveva pernottato la sera precedente e i resti del legno arso per cucinare. Si voltò di scatto fissando l’albero, era lo stesso di poche ore prima. Comprese di avere girato in tondo, un cerchio praticamente perfetto, ma com’era possibile? Come aveva potuto perdersi in un bosco, poco più grande di un piccolo parco? Incolpava la nebbia, la scarsa visibilità, era una situazione incomprensibile.




  Sentì una stretta all’addome, non l’aveva mai sentita così forte, non voleva e non poteva cedere. Aveva sicuramente sbagliato qualcosa, eppure la strumentazione funzionava e lei doveva già trovarsi al confine del bosco e non lì!




  Non le restava che riprovare, sentiva che non doveva trascorrere in quel luogo un’altra notte.




  Alex si stava addormentando o quasi, ad ascoltare Miss Anderson che tentava di insegnare, come meglio poteva letteratura. Era stanca e aveva dormito male la notte precedente, forse preoccupata per Donna. Da sotto il banco tirò fuori il cellulare e si connesse per controllare la posizione dell’amica, vide un puntino, non troppo lontano dal confine della foresta, muoversi.




  Che strano, era all’incirca nello stesso luogo dove doveva essersi accampata il giorno prima. Alex ricordava distintamente di avere chiuso gli occhi a mezzanotte guardando il monitor del suo computer e la posizione di Donna era la stessa di quel momento, ed era già mezzogiorno.




  La cosa la insospettì, perché nelle escursioni, era abitudine alzarsi molto presto e ripartire, invece l’amica si trovava ancora nello stesso posto a metà giornata. Forse aveva trovato qualcosa d’interessante, ma essendo una situazione singolare, Alex decise di tenere d’occhio la mappa. Inserì quindi nei parametri di ricerca, il tragitto compiuto da Donna quella mattina e ne risultò un cerchio così perfetto, da sembrare




   tracciato da un compasso. Il diametro era di circa un chilometro, non era possibile, c’era un errore.




  “Alexandra! Che cosa stiamo facendo? Non avrai il cellulare acceso in classe vero? ”




  La voce di Miss Anderson era una lama sottile, che quando partiva nei suoi rimproveri, segava i timpani di tutti gli studenti. Tutta la classe si girò verso Alex con sguardo accusatorio.




  “No no ci mancherebbe, anzi, controllavo appunto di non averlo dimenticato acceso ”  Alex aveva sempre un’ aria così seria e adulta, che nemmeno Miss Anderson ebbe dei dubbi, le si credeva per forza.




  Agitò poi in bella vista il cellulare spento per darne conferma, la classe si rigirò e Alex pregò che l’ora finisse più in fretta di un’ora normale.




  Si chiese perché non fosse possibile, far scorrere certe volte il tempo in modo diverso.




  





  Donna si ritrovò per la terza volta davanti allo stesso tronco e agli stessi funghi. Perdere la calma voleva dire rischiare la vita, doveva essere lucida e cercare un altro modo. Decise di proseguire, inoltrarsi nella foresta, andare verso est questa volta, poi sempre diritto e uscire dall’altra parte. Era avvolta sempre più da una coltre di foschia, fitta come un lino bianco a un metro dalla faccia. Mangiò una mela con gli occhi pieni di lacrime, ma non avrebbe pianto, non doveva crollare. 




  





  Finalmente quell’odiosa campana, pose fine all’insopportabile voce di Miss Anderson e alla lezione più interminabile di tutti i tempi.




  Alex si affrettò a uscire dalla scuola e appena fuori accese il cellulare, vide che il percorso di Donna era tracciato in tre cerchi perfetti ed esattamente sovrapposti.




  “E’ partito il satellite, o qualcosa non funziona in quest’aggeggio! ” disse fra sé, colta da un impeto di rabbia.




  Decise allora di telefonare al servizio di assistenza e chiedere informazioni spiegando la situazione.




  “Ma questo non è possibile signorina, è uno scherzo? Qui stiamo lavorando vada a giocare con qualcun altro!” sbottò l’uomo del call center, chiudendole in faccia il ricevitore.




  Alex non riuscì nemmeno a rispondere,  decise di non richiamare, quindi raggiunse la fermata del bus quasi correndo, voleva arrivare il prima possibile a casa e collegarsi dal computer, forse era il cellulare che non funzionava, non sapeva più cosa pensare.




  Giunta alla piazzola di attesa del mezzo, trovò una scritta su un piccolo cartellino ciondolante attaccato al lampione vicino alla fermata.




  “Perfetto oggi le corse sono sospese, perfetto, perfetto! ”. Gridò




  S’incamminò verso casa piena di ansia e preoccupazione.




  





  Donna si ritrovò nello stesso punto per la quinta volta, si tolse lo zaino e lo lanciò contro il solito albero. Una nube color ocra di frammenti di funghi cadde sul muschio fresco e verde.




  “Perché!!! PERCHE’!!!!!!!!!” gridò esausta.




  Donna osservò il tronco devastato, una scultura della natura deturpata con un colpo di zaino, lei, che non osava nemmeno strappare un fiore per non alterare le bellezze del mondo. Era incredula, disperata, furiosa, sentiva che stava per mollare. Si sedette e avvertì una forza diversa arrivarle dal profondo, da un antro così lontano e mai conosciuto di se stessa. 




  “Io posso... io ho il controllo, non tu!”




  Ma con chi parlava? Si accorse che stava parlando a quello che ora considerava un luogo maledetto. Si sentì così forte in quell’istante, che se avesse avuto davanti un lupo o un orso, lo avrebbe vinto a mani nude e senza l’aiuto di nessuna arma. Si sentiva strana, diversa, una nuova energia stava nascendo dentro di lei. Decise di proseguire prendendo la direzione a ovest, con lo stesso sistema usato fino a quel momento: sempre diritto, fino alla fine del perimetro del bosco.




  “Vediamo che cosa sei capace di fare...” sussurrò, guardando la foresta infittirsi davanti a lei.




  





  





  





  Alex stava salendo i gradini delle scale tre alla volta, per arrivare prima al computer. Entrò nella sua stanza, lanciò i libri a terra, accese il PC, si connesse: cerchi... cerchi e ancora cerchi, cinque. Era arrivata a casa di corsa, ma di fiato ne aveva ancora.




  Tentò di chiamare Donna al cellulare, sapeva che era solo un vano tentativo, ma non voleva lasciare nulla d’intentato. Infatti, nessun segnale. Comprese che stava accadendo qualcosa di anomalo ed era sicura che l’amica fosse in serio pericolo, che si fosse perduta era quasi certo, ma non si spiegava i percorsi fatti a circonferenze perfette, essi non variavano nemmeno di un metro.




  Doveva partire e all’istante. Si precipitò in strada, sollevò la saracinesca del garage, entrò e afferrò lo zaino, non era mai stata tanto determinata.




  





  





  





  Quasi le diciassette e la nebbia era sempre lì, peggio di prima, Donna non provò nulla quando per la sesta volta e poi la settima, si ritrovò davanti allo stesso tronco di funghi distrutto. Si sentiva calma ora, quasi se lo fosse aspettato. Semplicemente il bosco aveva deciso di non lasciarla più andare e lei non sapeva proprio contro chi o cosa, stesse combattendo. La strumentazione sulla sua mappa, le aveva dato tutti percorsi diversi, la sua posizione era finita più volte fuori da Wistman’s Wood, come se stesse effettivamente camminando nella giusta direzione, eppure, invece di vedere affiorare la brughiera, si ritrovava sempre di fronte alla solita quercia.




  Pensò, sedendosi su un grosso masso, che forse non era il caso di essere più tanto sicura di sé, doveva imparare che non tutto era prevedibile e chiaro, che vi erano cose inspiegabili, forze misteriose di cui l’uomo non era a conoscenza e che non si poteva combatterle prendendole a calci, ma solo provando a comprenderne il messaggio.




  Quel luogo la stava trattenendo e se lo faceva, lo faceva per un motivo. Voleva ucciderla? Lo avrebbe già fatto. Non sarebbe mai stato nelle intenzioni di Donna attraversare la foresta verso nord, ma ora non restava altro modo, doveva tentare l’unica strada che le rimaneva. Sapeva che si sarebbe trovata sulla Via dei Morti di Wistman, luogo dove leggende narravano di Druidi nei loro mantelli bianchi, vagare nelle notti, e di tombe disseminate di spettri.




  Era vero anche, che non aveva mai creduto a queste leggende ma ora non era più sicura di nulla. Aveva davanti forse due ore scarse di luce e doveva muoversi, per non trovarsi in piena notte ancora lì. Partì più verso la ricerca di una risposta, che verso l’uscita di quell’angosciante trappola.  Di certo nelle ultime ore non aveva pensato ad Agata, ma ora ci pensava e si chiedeva se l’avesse reincontrata entro il calar del sole.




  





  





  Alex aveva preso la macchina di sua madre senza chiederle il permesso, questo le sarebbe costato caro e lo sapeva. Non avvertì nessuno della sua partenza, lasciò solo un biglietto sotto alle chiavi, sul mobiletto beige dell’ingresso: “Scusate vi spiegherò tutto al mio ritorno, che non sarà prima di tre giorni. Alex”.




  Non poteva scrivere nulla a proposito di Donna o ci sarebbe stato il rischio che i suoi genitori avrebbero chiamato Sarah e James, gettando tutti nel panico. In fondo Alex aveva il suo lavoro al negozio di antiquariato di Mr. Jones e oltre a studiare, era una restauratrice bravissima. Sapeva che sua madre si sarebbe preoccupata ma non si reputava più una bambina: studiava, lavorava e partecipava alle spese della famiglia, proprio come un adulto fatto.




  Arrivata al primo market, si lanciò dentro e comprò tutto il possibile per nutrirsi una volta arrivata al bosco, ma appena risalita in macchina, riprese il cellulare in mano e notò che la posizione di Donna stava avanzando verso la zona settentrionale della foresta, non più cerchi ma una linea, una linea diritta proprio in bocca alla Lych Way, la Via dei Morti.




  Ma allora stava bene! Era viva e in movimento, stava cercando l’uscita e ci si stava dirigendo, sarebbe arrivata prima Donna nella brughiera di quel passo, che lei a Princetown!




  Forse quell’arnese infernale, non era poi tanto affidabile come glielo avevano venduto, cerchi...cerchi su cerchi...




  Comprese di essersi preoccupata per nulla, andava tutto bene, anzi, Donna non si era mai mossa così a passo sostenuto. Si sentì una sciocca ad essersi fidata di quelle poche geometrie improbabili, anzi impossibili. Prese un panino e scaricò la tensione affondando i denti nella crosta di pane dorata. Era ora di tornare a casa.
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  LORCAN




   




   




  Bob Gordon, stava bevendo troppe birre e mangiando troppe fette di torta quel pomeriggio, nella locanda di Mary Rose. 




  “Ehi Rose, ti sembro Dumbo forse? Sai quel piccolo elefante con due ENORMI orecchi!” esclamò con tono ironico, mimando la forma di due orecchie giganti.




  “Che vuoi Bob...” rispose Mary Rose con voce annoiata, dandogli la schiena e intenta ad asciugare un bicchiere.




  “Se non alzi il volume di quell’affare, come pretendi che i tuoi clienti sentano il notiziario? ”




  “Lo sai è rotto... ” proseguì Mary Rose girandosi appena, poi guardandolo aggiunse:




  “Finché Tommy non viene a riparalo, ti dovrai accontentare delle figure.” e sorrise fra sé e sé.




  “Ovviamente...” bofonchiò Bob, con lo sguardo perso sul bancone.




  Il capitano Stewart, che gli sedeva affianco, teneva in bocca sotto i grandi baffoni bianchi, la sua stupenda pipa in puro avorio, come sempre spenta.




  Quel giorno era più distinto del solito. Indossava un completo color verde malva di velluto e un elegante cappello color cammello.




  “Caro Bob, cosa volete mai ascoltare? Parlano della stessa cosa da due giorni ormai... ” disse il Capitano, fissando più intensamente la tv e  le immagini di un’abitazione carbonizzata.




  In primo piano, l’inviata col microfono, stava spiegando qualcosa davanti a quella casa, tutti nella locanda guardavano in silenzio il video, senza sentire una parola.




  Bob guardò il capitano con lo sguardo sempre più assonnato e domandò:




  “E quale sarebbe questa cosa?”




  Il Capitano Stewart arricciò il naso e aggrottò le folte candide sopracciglia, lo faceva sempre quando gli si rivolgeva una domanda e quando quest’ultima, lo poneva al centro dell’attenzione. Tutta la sala lo stava fissando con aria interrogativa.
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